
«Il futuro è già fra noi»
Il presidente nazionale della Piccola Industria di Confindustria, Alberto Baban
Siamo alla quarta rivoluzione industriale. Chi si ferma diventa subito obsoleto
o di Alessandro Rossi p

    nnovare è una leva
strategica di sviluppo
e in un contesto alta‐
mente competitivo
sono proprio le im‐

prese che investono in innovazione
a possedere le caratteristiche di‐
stintive per eccellere nella compe‐
tizione globale». Così Aberto Ba-
ban, presidente nazionale della Pic‐
cola Industria di Confindustria, ha
iniziato il suo intervento al semina‐
rio che si è tenuto il 4 luglio scorso
presso la sede dell’Associazione In‐
dustriali di Cremona. L’evento, pro‐
mosso in collaborazione con Intesa
Sanpaolo (box in basso) era pro‐
prio dedicato a fare il punto sulle
strategie da adottare per far sì che
anche le Pmi possano continuare a
competere con successo in un mer‐
cato globale, e sugli strumenti (nor‐
mativi e risorse) disponibili per far
sì che l’innovazione possa fare il
suo ingresso all’interno dell’azien‐
da. Abbiamo incontrato Baban a
margine dell’incontro per un’inter‐
vista a tutto tondo sul presente e
sul futuro dell’impresa italiana.

Presidente, che cos’è l’innovazio-
ne?
L’innovazione ha la caratteristica ti‐
pica nella contaminazione, l’idea
fordista della manifattura, in un
contesto di questo tipo, è ormai
preistorica. Il Governo italiano, sol‐
lecitato da Confindustria, sembra a‐
ver compreso l’importanza della
posta in gioco adottando un piano
molto aggressivo che va nella giusta
direzione. L’innovazione significa
ricerca applicata ai sistemi produt‐
tivi. Chi cerca di investire applica
tutte le informazioni che arrivano
dal mondo della ricerca. L’innova‐
zione è anche una questione di me‐
todo, che deve essere condiviso.
L’innovazione è l’opposto del prote‐
zionismo e delle barriere, che in un
mercato globale hanno sempre mi‐

«I
nor ragione di esistere. 

Nel mondo, tuttavia, ci sono di-
versi casi di competizione sleale
verso le imprese europee. Non le
sembra che in Europa si sia più
realisti del re?
E vero. Aprirsi alle opportunità non
significa, però, che la globalizzazio‐
ne dei mercati debba essere lascia‐
ta a se stessa. Al contrario, va gover‐
nata in modo da non generare, o ri‐
durre al minimo, distorsioni e squi‐
libri. Questo significa anche che al‐
l’interno di un mercato globale la
competizione deve poggiare su re‐
gole del gioco condivide che valga‐
no per tutti. 

Che cosa impedisce, oggi, una
competizione ‘ad armi pari’?
Anche in queste settimane caratte‐
rizzate da fortissime tensioni legate
all’uscita dell’Inghilterra dall’Unio‐
ne Europea, l’Europa è chiamata a
recitare un ruolo ancora più impor‐
tante rispetto a quello svolto fino
ad ora. Un ruolo che gli deve essere
riconosciuto sulla base della sua
importanza: siamo il più grande
mercato del mondo e il più
grande produttore di Pil. Ecco
perchè, oggi più che mai, l’Eu‐
ropa è chiamata a fare un pas‐
so in avanti. 

Ci faccia qualche esempio.
Il ruolo esercitato
dall’Europa de‐
ve fare un salto
di qualità an‐

che e soprattutto dopo il clamoroso
esito del referendum inglese sulla
permanenza o sull’uscita dall’Euro‐
pa del Regno Unito. Un ruolo per
l’Europa, ma anche un ruolo per l’I‐
talia che ha l’opportunità di in‐
fluenzare le decisioni strategiche
per il futuro di centinaia di migliaia
di cittadini europee esercitando un
ruolo politico attivo e propositivo. 

Quali possono essere i rischi? 
Un effetto domino in grado di con‐
tagiare altri Paesi. Sarebbe la fine
dell’Europa e del progetto europeo.
Di sicuro, in caso di uscita dell’In‐
ghilterra dall’Unione, ci saranno
delle conseguenze sulle nostre e‐
sportazioni. Vengono a mancare
delle prospettive che, fino a pochi
giorni fa, venivano considerate
scontate. Ma il caso inglese deve
spingere l’Europa a cambiare passo
in nome di un sistema più vicino ai
cittadini europei, e più credibile. A‐
desso prevale la confusione, il diso‐
rientamento. 

L’Italia è pronta dinnanzi a que-
sta sfida?
Non tutti sono preparati. Bisogna a‐
vere l’apertura mentale per infor‐
marsi e per capire che questa rivo‐
luzione tecnologia è intersettoriale
e si manifesta attraverso un frut‐
tuoso processo di contaminazione.
La rivoluzione che abbiamo din‐

nanzi offre opportu‐
nità incredibili, per‐
chè quando si parla

di innovazione

non si parla solo di ICT o di digitale,
ma è un processo tecnologico che
investe tutti i settori della manifat‐
tura, compresa quella tradizionale.
Ma se le opportunità sono impor‐
tanti, all’interno di un contesto glo‐
blale e ipercompetitivo bisogna evi‐
tare la balcanizzazione della mani‐
fattura italiana. Come? Facendo
quello che, ad esempio, ha fatto la
Germania che ha interpretato la
manifattura 4.0 attraverso la co‐
struzione delle piattaforme e favo‐
rendo la crescita delle aziende.  

Le tensioni che attraversano
l’Europa sembrano, immediata-
mente, ripercuotersi sul sistema
bancario, soprattutto italiano
Dal 2008 il sistema bancario è stato
sottoposto ad una riforma iperse‐
lettiva. E’ stato un errore strategico
figlio di una stagione di grande dif‐
ficoltà scaturita dalla crisi. Le ban‐
che sono state sottoposte ad una
cura da cavallo che forse non era
poi così necessaria. Ma un’econo‐
mia solida e orientata verso una
prospettiva di crescita ha bisogno
di banche forti che siano anche in
grado di interpretare il mercato,
non sulla base di una serie di algo‐
ritmi, ma sulla scorta di una serie di
parametri che tengano conto della
qualità delle imprese che si hanno
davanti, della qualità dei progetti e
delle idee e della qualità degli uo‐
mini chiamati a realizzarle. Di sicu‐
ro quello in cui ci troviamo è un mo‐
mento di transizione, ancora carat‐
terizzato da una cronica difficoltà di
accesso al credito, che continua ad
essere erogato con il contagocce,
proprio nel periodo storico in cui
c’è la massima disponibilità di liqui‐
dità e il denaro costa pochissimo.
Un paradosso, questo, figlio dei
tempi di oggi. Questo collo di botti‐
glia deve essere superato o sarà
molto difficile, per l’economia, im‐
boccare un percorso di crescita ro‐
busta.

IL 4 LUGLIO ALLA SEDE DELL’AIC IL CONVEGNO ORGANIZZATO CON INTESASANPAOLO

Così l’innovazione entra in azienda
Il 4 luglio scorso si è tenuto a Cremona
l’incontro “Puntiamo sulle imprese.
Per una ripresa oltre le aspettative”, or‐
ganizzato dal Comitato Piccola Indu‐
stria dell’ Associazione Industriali del‐
la Provincia di Cremona, Piccola Indu‐
stria Confindustria e Intesa Sanpaolo
per sensibilizzare e informare le im‐
prese del territorio sulle opportunità
offerte per chi investe in innovazione.
In particolare, sono state illustrate le
novità introdotte dall’Investment
Compact che ha introdotto la figura
della “Piccola e Media Impresa innova‐
tiva”, con l’obiettivo di estendere alle P‐

MI innovative alcune delle agevolazio‐
ni e semplificazioni già previste per le
startup innovative, prevedendone il ri‐
conoscimento in una sezione ad hoc
del Registro delle Imprese.
L’evento di Cremona fa parte del road‐
show avviato nel 2015 da Intesa San‐
paolo e Piccola Industria Confindu‐
stria e rientra nell’ ambito dell’ accor‐
do “Una Crescita Possibile”, siglato nel
2009 fra il Gruppo bancario e Confin‐
dustria e recentemente prorogato fino
al prossimo settembre. Il rinnovo
dell’accordo ha permesso di siglare, al
suo interno, uno specifico addendum

focalizzato sulle opportunità introdot‐
te dall’Investment Compact per le PMI
innovative e sulle iniziative attivate
dalla Banca per dare impulso ai loro
progetti di innovazione.
Il ciclo di incontri coinvolge anche il
Ministero dell’Economia e delle Finan‐
ze e il Ministero dello Sviluppo Econo‐
mico, entrambi presenti oggi a Cremo‐
na. Il roadshow proseguirà nel corso
del 2016 e terminerà con l’incontro
nazionale dedicato alle PMI che hanno
raccolto la sfida trasformandosi in “in‐
novative”. Nel corso dell’incontro sono
stati ricordati altri importanti progetti

messi in campo a sostegno delle PMI
nell’ambito della collaborazione in
corso tra Piccola Industria Confindu‐
stria e Intesa Sanpaolo: • la condivisio‐
ne e la promozione congiunta di Tech‐
Marketplace, la piattaforma di busi‐
ness matching tra imprese innovative
di Intesa Sanpaolo, un motore di ricer‐
ca pensato per favorire l’incontro tra
domanda e offerta d’innovazione tec‐
nologica; • l’aggiunta, all’interno del‐
l’accordo, di un nuovo intervento fi‐
nanziario a favore delle aziende che u‐
sufruiscono dei “superammortamenti
al 140%” previsti dalla Legge di Stabi‐

lità 2016 per gli investimenti in beni
materiali strumentali nuovi. Il ricorso
al “bonus del 140%” consente alle im‐
prese di accedere a un finanziamento
a medio lungo termine fino al 100%
dell’investimento, oltre a un’ulteriore
linea di credito fino al 40% per smobi‐
lizzare i crediti derivanti dalla crescita
aziendale generata dall’investimento.
Dal primo accordo con Piccola Indu‐
stria Confindustria del 2009, fino al
rinnovo siglato lo scorso 3 marzo, In‐
tesa Sanpaolo ha messo a disposizione
delle piccole e medie imprese associa‐
te oltre 45 miliardi di euro.

COMPETIZIONE

Il mercato è
globale. Ma va
governato 
per ridurre 
le distorsioni

BANCHE

Il collo di
bottiglia del
difficile accesso
al credito 
va superato

PIÙ EUROPA

Deve recitare un
ruolo più attivo
e importante 
e fare un passo
in avanti

Nella foto
il presidente 
nazionale
della Piccola
Industria 
di Confindu-
stria
Alberto
Baban
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